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Ogni tifoso anche solo media-
mente interessato al calcio sa
che l’Errore, quello con la e
maiuscola, è il rigore sbaglia-
to da Roberto Baggio nel
1994, nella finale della Cop-
pa del mondo negli Stati Uni-
ti contro il Brasile.

A prescindere dalla grandez-
za indiscussa del giocatore
della Nazionale, con quel tiro
che sorvolò la traversa se ne
andò anche il sogno di milio-
ni di tifosi. I quali da allora si
chiedono: come ha fatto a
sbagliare quel rigore?

Tuttavia la domanda giu-
sta, secondo il docente uni-
versitario e sociologo della
scienza Massimiano Bucchi,

è un’altra: come avrebbe po-
tuto non sbagliarlo? Perché
quell’errore non fu solo la
conseguenza di un gesto atle-
tico sbagliato, ma il risultato
di una complessa serie di cir-
costanze, di fattori che lo pre-
pararono e lo fecero diventa-
re - quasi - inevitabile.

L’errore è un processo collet-
tivo: la tesi è alla base dell’ulti-
mo libro di Bucchi, «Sbaglia-
re da professionisti. Storie di
errori e fallimenti memorabi-
li» (Rizzoli, pp. 224, 18 euro),
già nelle librerie.

Professor Bucchi, ripartiamo da
Baggio. Se c’è un atto che viene
ritenuto prettamenteindividua-
le, in una partita di calcio, è pro-
prioilrigore. Invece?
Invece l’errore va sempre col-
locato in un contesto. Nessu-
na finale di Coppa del mon-
do, prima di allora, era finita
ai rigori: la squadra forse
non era preparata. Baggio
non era nelle migliori condi-
zioni fisiche, fu un azzardo
farlo tirare per ultimo, subì
una grandissima pressione.
E comunque gli azzurri non
avevano fatto una gran parti-
ta. Certo, lui sbagliò il tiro,
ma la responsabilità della
sconfitta non va attribuita so-
lo a quel fatto. Anche perché
gli errori capitano anche ai
più esperti, come dimostra il
caso, molto diverso ma altret-
tanto esemplare, del disastro
di Tenerife.

Cos’èaccaduto?
Il 27 marzo del 1977, all’aero-

porto di Tenerife, due aerei
atterrati da poco si scontraro-
no sulla pista, il bilancio fu di
583 vittime. Venne incolpato
il pilota Jacob Van Zanten,
che però era molto esperto.
Anche in questa situazione
concorsero molti fattori: con-
dizioni meteo, inconvenienti
tecnici, difficoltà di comuni-
cazione, valutazioni indivi-
duali. Se si capisce questo
aspetto, e non ci si ferma
all’errore della persona, si
possono introdurre cambia-
menti procedurali per cerca-
re di prevenire gli incidenti.
Come venne fatto dopo Tene-
rife. Va peraltro considerato
che evitare del tutto gli errori
è impossibile.

Quindinonsiimparamaidaipro-
prierrori?
Il detto «Sbagliando s’impa-
ra» è valido nella misura in
cui si impara qualcosa su se
stessi, perché non si può im-
parare a non sbagliare mai. E
soprattutto bisogna evitare
di nobilitare l’errore.

Checosa intende?
Ci sono molti modi di guarda-
re a un proprio errore: si può
attribuirlo ad altri, rimuover-
lo nel tempo, ritenerlo una
sorta di passaggio obbligato-
rio verso il successo. Ma così
lo si trasforma in qual-
cos’altro. Invece va considera-
to per quello che è, un errore.
Allora diventa un momento
di conoscenza, di consapevo-
lezza. Certo, è quasi sempre
un giudizio retrospettivo, per-

ché in quel momento si pen-
sava di fare la cosa giusta. Co-
me l’impresario che scartò
un gruppo esordiente di quat-
tro ragazzi inglesi. Erano i
Beatles.

Insistere sull’errore come pro-
cesso collettivo non diventa un
alibi per la responsabilità indivi-
duale?
No, il singolo non è esonera-
to dalla propria responsabili-
tà. Il risultato, comunque sia,
è dato dalle azioni dei singoli.
Quello che critico è il concen-

trare la colpa dell’errore
esclusivamente su una perso-
na, perdendo di vista il conte-
sto, perché ci viene più facile.
In questo senso, nel libro cer-
co di definire i lineamenti di
una sociologia dell’errore,
che non significa farne una
semplice classificazione, pe-
raltro inutile.

L’analisi del contesto, fatta pri-
ma di prendere una decisione,
può servire a cercare di evitare
l’errore?
Può essere utile, ma spesso,
paradossalmente, non credia-
mo nel giudizio negativo. Se
il contesto è l’innovazione, ad
esempio, siamo portati a dar-
ne una connotazione comun-
que positiva. Così succedono
fenomenicome quello di The-
ranos, la startup che promet-
teva test clinici a bassissimo
costo. La sua fondatrice, Eli-
zabeth Holmes, raccolse mi-
lioni di dollari da investitori
che non erano certo degli
sciocchi. Però c’era un proble-
ma: quei testi non funziona-
vano. La domanda giusta, in
quel caso, era sul prodotto,
non su come veniva presenta-
to. Ma nessuno la pose. •
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I drammatici fatti del G8 di
Genova come prima fonte di
ispirazione, la morte di Giu-
lio Regeni, la resistenza dei
Curdi a Kobane, le vittime
delle organizzazioni neofasci-
ste, ma anche la generazione
degli anni ’80, la scena under-
ground, i social e il loro lin-
guaggio, un armadillo come
forma di autocoscienza; e poi
Roma, con l’amata Rebibbia
che con un grande murales
dà il benvenuto ai visitatori.
È un mondo a disegni, fatto
di battaglie, impegno civile e
sentimenti vissuti nella peri-
feria della Capitale quello di
Michele Rech, in arte Zero-
calcare, protagonista al Max-
xi con la sua prima persona-
le, «Scavare fossati. Nutrire
coccodrilli», allestita dal 10
novembre al 10 marzo. A cu-
ra di Giulia Ferracci, la mo-
stra ripercorre 18 anni di lavo-
ro e di vita del fumettista ro-
mano attraverso un percorso
curvo idealmente strutturato
«ad armadillo», in un omag-
gio al buffo personaggio che
è compagno di mille batta-
glie nonchè alter ego
dell’autore, presentando al
pubblico poster, illustrazio-
ni, copertine di dischi, eti-
chette e loghi, oltre alle tavo-
le dei suoi 9 libri e a un lavoro
site specific.

Tre le sezioni che compon-
gono l’esposizione, nelle qua-
li emerge la capacità di Zero-
calcare di leggere con ironia
e grande profondità la realtà
sociale e politica, senza perso-
nalismi (pur partendo spesso
dalla sua stessa storia) ma
pensandosi sempre come par-
te di una collettività. Se in
Pop, primo capitolo della mo-
stra, c’è il ritratto della sua ge-
nerazione, tra cartoni anima-
ti, manga e la delusione per
un mondo dorato ma senza
diritti che non ha mantenuto
le sue promesse di felicità, in
Lotte e Resistenze sono le sto-

rie di cronaca a farla da pa-
drone, con il racconto di con-
quiste politiche e opposizio-
ne sociale. Infine il terzo nu-
cleo, Non-Reportage, con i re-
soconti dei grandi fatti, da
Genova a Kobane, nati da
esperienze vissute diretta-
mente dall’autore. Nel per-
corso anche Tribù, ossatura
della mostra, in cui appare la
rete sociale del fumettista e
l’attività legata al mondo del
punk e dei centri sociali, non-
chè un’anteprima del proget-
to Demopatia, ideato e realiz-
zato per ActionAid (con Ma-
nolo Luppichini e Ivan Gior-
dano) per riflettere
sull’importanza e la fragilità
del concetto di democrazia.

«In periferia ci sono cresciu-
to, è tutto quello che ho sem-
pre visto, un luogo dove ci so-
no solidarietà e risorse uma-
ne»,spiega. «Il lavoro di Mi-
chele Rech è straordinario
perchè ha tante cifre per com-
prenderlo: la denuncia politi-
ca, l’ironia, la tenerezza,
l’indagine introspettiva, la ri-
flessione sul mondo», dice
Giovanna Melandri, presi-
dente Fondazione Maxxi.•
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Una specie mineralogica fi-
nora sconosciuta alla scien-
za, che prende il nome dalla
località dove è stata rinvenu-
ta, la Val di Fiemme, in Tren-
tino: è la fiemmeite, un nuo-
vo tesoro scientifico scoperto
dai ricercatori del Muse.

Un evento di straordinaria
rilevanza se si pensa che è da
due secoli che - sulle Dolomi-
ti - non avveniva la scoperta
di una nuova specie di mine-

rale. La scoperta e lo studio
sono stati condotti dai ricer-
catori del Muse Paolo Ferret-
ti e Ivano Rocchetti, assieme
ai colleghi dell’Università di
Milano, Francesco Demartin
e Italo Campostrini, grazie al-
la guida attenta di un appas-
sionato cercatore di minerali
del posto, Stefano Dallabona
(Gruppo Mineralogico Fassa
e Fiemme). L’ufficializzazio-
ne è arrivata dall’Internatio-
nal mineralogical associa-
tion, che presiede alla nomen-
clatura e alla classificazione

di nuovi minerali.
«Fino a oggi, i minerali noti

alla scienza sono poco più di
5.000», spiega Paolo Ferret-
ti, «non molti se paragonati
alle specie viventi, che sem-
brano essere alcuni milioni.
Trovare una specie mineralo-
gica nuova è un evento molto
più raro, dunque, rispetto a
scoprire un nuovo essere vi-
vente. Ad aggiungere eccezio-
nalità a questo ritrovamento
è il fatto che la fiemmeite pro-
viene da un territorio, come
quello dolomitico, in assolu-

to tra i più studiati al mondo.
È dal 1815, infatti, che sulle
Dolomiti non veniva ricono-
sciuto un nuovo minerale».

Il ritrovamento di nuovi mi-
nerali non può essere annove-
rato come una rarità assoluta
- ogni anno in tutto il mondo
vengono scoperti tra 100 e
200 nuove specie - ma è im-
portante considerare che le
Dolomiti sono all’attenzione
degli scienziati già dal ’700.

Era infatti il 1792 quando
venne dedicata al geologo
transalpino Deodat de Dolo-
mieu la dolomite, dal quale
poi presero il nome le Dolo-
miti stesse. Ed è dal 1815, an-
no della scoperta della gehle-
nite al Lago delle Selle (Mon-
zoni, Val di Fassa), che sui
«monti pallidi» non vengono
ritrovati nuovi minerali.•

MicheleRech, Zerocalcare
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